
CONSACRATE PER CONDIVIDERE LA SETE DI GESÙ: 

MISERICORDIA PER TUTTI 
 

Agrate, 19 settembre 2015 

 

 

ALCUNI TESTI BIBLICI DI RIFERIMENTO 
 

 

GIOVANNI 19,28-37 

 

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, 

disse: «Ho sete». 
29

Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima 

a una canna e gliela accostarono alla bocca. 
30

Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, 

chinato il capo, consegnò lo spirito. 
31

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 

sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e 

fossero portati via. 
32

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati 

crocifissi insieme con lui. 
33

Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le 

gambe, 
34

ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
35

Chi ha 

visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 
36

Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 
37

E un altro 

passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

 

 

IL PECCATO DI ADAMO: GENESI 3,1-7 

 

1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È 

vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». 
2
Rispose la donna al 

serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 
3
ma del frutto dell’albero che sta in 

mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». 
4
Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 

5
Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne 

mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 
6
Allora la 

donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare 

saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne 

mangiò. 
7
Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico 

e se ne fecero cinture. 

 

 

IL PECCATO DI CAINO: GENESI 4,1-16 

 

1Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo 

grazie al Signore». 
2
Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino 

era lavoratore del suolo. 
3
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, 

4
mentre Abele 

presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 
5
ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 

6
Il Signore 

disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 
7
Se agisci bene, non dovresti 

forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo 

istinto, e tu lo dominerai». 
8
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello 

Abele e lo uccise. 
9
Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. 

Sono forse io il custode di mio fratello?». 
10

Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello 



grida a me dal suolo! 
11

Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue 

di tuo fratello dalla tua mano. 
12

Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e 

fuggiasco sarai sulla terra». 
13

Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere 

perdono. 
14

Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e 

fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». 
15

Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque 

ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, 

incontrandolo, lo colpisse. 
16

Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden. 

 

 

IL PECCATO DI BABELE: GENESI 11,1-9 

 

1Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. 
2
Emigrando dall’oriente, gli uomini 

capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. 
3
Si dissero l’un l’altro: «Venite, 

facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. 
4
Poi 

dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per 

non disperderci su tutta la terra». 
5
Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini 

stavano costruendo. 
6
Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; 

questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 
7
Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua 

dell’altro». 
8
Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 

9
Per questo la 

si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su 

tutta la terra. 

 

 

LA LOTTA DI GESÙ: LUCA 22,1-46 

 

1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 
2
e i capi dei sacerdoti e gli scribi 

cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 
3
Allora Satana entrò in Giuda, detto 

Iscariota, che era uno dei Dodici. 
4
Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul 

modo di consegnarlo a loro. 
5
Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. 

6
Egli fu d’accordo e 

cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla. 
7
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 

8
Gesù mandò Pietro e 

Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 
9
Gli chiesero: 

«Dove vuoi che prepariamo?». 
10

Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo 

che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 
11

Direte al padrone di casa: “Il Maestro 

ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 
12

Egli vi mostrerà al piano 

superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 
13

Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e 

prepararono la Pasqua. 
14

Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 
15

e disse loro: «Ho tanto 

desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 
16

perché io vi dico: non la mangerò 

più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 
17

E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e 

fatelo passare tra voi, 
18

perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché 

non verrà il regno di Dio». 
19

Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il 

mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 
20

E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il 

calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». 
21

«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 
22

Il Figlio dell’uomo se ne va, 

secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 
23

Allora essi 

cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo. 
24

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 
25

Egli disse: 

«I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 
26

Voi 

però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che 

serve. 
27

Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io 

sto in mezzo a voi come colui che serve. 
 



28
Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 

29
e io preparo per voi un regno, 

come il Padre mio l’ha preparato per me, 
30

perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E 

siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele. 
31

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 
32

ma io ho pregato per 

te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 
33

E Pietro gli 

disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 
34

Gli rispose: «Pietro, io ti 

dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi». 
35

Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato 

qualcosa?». Risposero: «Nulla». 
36

Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha 

una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 
37

Perché io vi dico: deve compiersi in me 

questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo 

compimento». 
38

Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!». 
39

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 
40

Giunto sul 

luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 
41

Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, 

cadde in ginocchio e pregava dicendo: 
42

«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia 

fatta la mia, ma la tua volontà». 
43

Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 
44

Entrato nella 

lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 
45

Poi, 

rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 
46

E disse loro: 

«Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 

 

 

LUCA 23,33-46 

 

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e 

l’altro a sinistra. 
34

Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo 

le sue vesti, le tirarono a sorte. 
35

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, 

se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 
36

Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli 

dell’aceto 
37

e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 
38

Sopra di lui c’era anche una scritta: 

«Costui è il re dei Giudei». 
39

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 
40

L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa 

pena? 
41

Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece 

non ha fatto nulla di male». 
42

E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 
43

Gli 

rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». 
44

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 
45

perché il 

sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 
46

Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, 

nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. 

 

 

 

ALTRI TESTI 

 

 

 

«Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». Una beatitudine meravigliosa, la sola 

che offre in premio soltanto se stessa. È la misericordia la promessa della misericordia. Ma quale 

misericordia troverà il misericordioso? Non abbiamo nessuna garanzia, lo vediamo tutti i giorni, che il 

mio essere misericordioso generi negli altri la misericordia verso di me. Forse c’è un nesso tra le 

misericordie offerte e quelle ricevute, ma il mondo è anche pieno di persone misericordiose che il giorno 

in cui si trovano nella condizione di aver bisogno di misericordia non la incontrano – o ne incontrano 

troppo poca in rapporto a quanta ne hanno offerta. Ci sono però due tipi di misericordia che certamente il 

misericordioso 'trova'. 



La prima è quella che abbiamo donato e che, donandola, si è moltiplicata. La misericordia, come e 

più delle grandi virtù, cresce con il suo esercizio. Si diventa più misericordiosi praticando la misericordia. 

Il dolore che asciughiamo negli altri diventa cibo che alimenta la nostra capacità di misericordia. Come i 

pioppi e le tamerici che curano e disintossicano terreni malati e avvelenati, che si nutrono delle sostanze 

nocive, che li fanno vivere e crescere. Se il mondo non fosse abitato dai misericordiosi – e sono più di 

quanti pensiamo – la terra sarebbe tutta avvelenata, e la fioritura della primavera non arriverebbe mai. 

Un’altra forma di misericordia che trova il misericordioso, veramente preziosa e sublime, è quella 

nei confronti di se stesso. Chi è capace, per gratuità e per virtù, di praticare la misericordia con gli altri si 

ritrova un giorno con il dono di occhi diversi con i quali guardare anche le dimensioni della propria vita 

che non vorrebbe ospitare e che lo fanno soffrire. In quel giorno le nostre viscere iniziano a muoversi 

nell’incontro faccia a faccia con la persona che non volevamo diventare e che invece siamo, con gli 

appuntamenti persi, con i bivi sbagliati, con la storia che non volevamo scrivere e che invece abbiamo 

scritto. Beati i misericordiosi, troveranno misericordia. 

 
L. BRUNI, «Misericordia cemento di civiltà», in Avvenire del 06-09.2015, p. 3 

 

 

Avendo operato questo distacco, i religiosi diventano più sensibili ad alcune sofferenze che 

saranno i luoghi in cui la loro fecondità sarà messa alla prova. I voti fanno sentire vicine situazioni nelle 

quali degli esseri viventi sono feriti e allo stesso tempo spingono a intervenire in quelle situazioni. I voti 

ricordano i drammi umani più essenziali. Scegliere di vivere secondo i voti significa decidere di lasciarsi 

toccare da coloro che sono vittime di questi drammi: dalla vita dei poveri, dei rigettati, e da coloro che 

vivono in condizioni di semi-schiavitù. I voti, per il distacco che designano, ci rendono prossimi agli 

umiliati e ci permettono di udire le loro grida e i silenzi che a esse fanno seguito quando tutte le forze 

sono venute meno per lo sfinimento e lo scoraggiamento. Ci danno l’audacia di lasciarci smuovere nel 

nostro modo di vivere e accettiamo così di essere raggiunti, nelle nostre esistenze, da coloro che sono ai 

margini e nella sofferenza. Ci permettono allora di vedere il mondo in modo differente, dal punto di vista 

e assieme a coloro che vivono esperienze di morte a causa dell’ingiustizia, dell’indifferenza o anche della 

negazione del diritto di parola. La vita religiosa è allora un modo per non sottrarsi agli sconvolgimenti e 

ai drammi che toccano le vite ferite di una moltitudine di esseri umani: non è luogo di rifugio, ma di 

esposizione rischiosa. I voti ci aiutano a farci prossimi di coloro che sono feriti. Ma questo può verificarsi 

solo se i religiosi abbandonano davvero le logiche del potere economico, della manipolazione dell'amore 

e del disprezzo – rotture costitutive del “tempo del distacco” – per scoprire delle sfide che portino a un 

accrescimento di vita per loro e per i loro amici ed entrare così nel ‘tempo della fecondità’. La prossimità 

che viene così individuata tramite i voti è sempre nei due sensi: è un movimento verso gli umiliati, ma 

anche un lasciarsi avvicinare da loro. Senza questa reciprocità non vi è incontro autentico. 
 

J.-C. LAVIGNE, Perché abbiano la vita in abbondanza. La vita religiosa, Qiqajon, Bose 2011, p. 258. 


